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ON* sono ancora otto giorni daccliè gentilmente mi 
des^.a leggere uu nuovo opuscolo intitolato ricerche 
sulia^geoia^ùn^ % egià. ^coft cti/fie ìftaiaise mei richiedete , 
^uasidìmemìccdeUn «olita vostra condiscendenza. Ti 
compatisca y se per satisfare allo stretto dovere di ren- 
derlo a chi vei prestò, non usate questa volta con me 
vn^oi&cio di aetngjice cprtesia* ricordatevi che voi fin 
da principio, avete inpegnalo a darvene in iscritto 
il mio sentimento ; e che io suhiito. per servirvi misi 
mano al kv^wo» Se questo poi mi arem ora ogni gior- 
no lOtto la penna y non è colpa mi|i, ma piuttosto del 
libro slesso, il quale sebbene piccolo di volume , è pur 
lauto pieiM^ ,4i ispse nuove e di opinioni singolari , che 
moriu luùgo e naturo eame. L'argomenio che ivi si 
tratta^ iniereiM k refigione: e però k critica dehh^es- 
sere molto, oculata, quantunque Tautore mostri sempre 
le migUpeit intcbiioni dei mondo , e in tutto il corso 
deU'opera. af|Mrtisren0 «inoemMÌn>i i anoi deaiderj. di 
conciliare le opinioni de' moderni geologi col giusto 
senso ed «ortodosso delie saiuc scritture, ^on si può 

sua buona iede: e ciò appunto mi fa 
andar caule, nel giudicarne. Seaveinvokio auhito pa- 
lesarvi rimpressione . pei' verità un pò sinistra che mi 
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fece la prima Inltura <li quciropnscnlo , io avrei forse 
nnito U mia voce a> ^qut^Ua di 4|aaicli^ altro , chB> a^^ 
f)gm*ìérka purok «a igruU^ido spmpt>^iio^^^ mwa. 
Nò ; dopo qual^lie studio fattovi sopra ^ dopo arer con- 
frontato le sue principi» U propoìizioni con quelle di 
paracchi teologi ed espositori , dopo aver esaminato ia 
^te i teati acrittarali ed i padri da 4lii<*0ilàtiv't]tovo 
phe alcune cose sono appoggiate a solide aatorità. Ma 
ne ho notate delle altro che , secondo il mio clcbol 
gipdisio, 'iioi| s} tengono a martello ; e di queste note 
avariale che rigaàtdano' ora rerménediica^t tvra la fisi* 
ca^ ora }a teologia, ho campito già cpiafelié ibgUo. La* 
materia è dunque raccolta ; ora non mi rcstn che dt 
ordinarla e digerirla: e però non vi sarà discaro se io^ 
(iivideroHa in pìii letteré VcVè di manb iatosÉno Vi qie- 
dirò.' Citò servfrli per dare' non sÒloTn'aggior'<3liiare^flaf 
e distinzione agli argomenti, ma anclie a me qualche 
(nter^m pimento e riposo.' 

Sonò slcnni (còsi iìicomii<cia Taiiuirc) ekeweg^, 
gehdo per tntlò quésto- terraqnco globo spànri indi* 
i, zj manifesti di grandi e terribili 8corivolgim<*nii , ven- 

4 

I, nero nella opinione che questo mondo c(mti una ctk 
V<i rimotissima anterìore a qtieHe n«iiioiie'i)^*^niìchilk 
rt'tÌHi sono a noi pervemnet' pelle quali età nenoiav^ 
^ venute quelle grandi mutazioni. Di qui nacquero 

molti sistfmi intorno airoriginc deUo atatoipài^scntft 
,9 di questa tenrai. . • i qoali semlm OI10 vengano WWU 
^'gettaré la cronologia di Mosè^ e cpntradioano aUe 

dottrine della sac^a scrittura, £ qui enumera le 
difficoltà de' moderni gedogi contro iatMésaiGa cmk 
ndlogia, tratte principalmente dalla éottraMiOtteiMle 
inontagne^ dai vulcani spenti, dagli strat^ inclinati é 
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Wtiorii^^dii «Miiiit digli teMetrì petrificati, da» iìmmì 

cullatitìoì ec. ec. ond^è ( ^gH conclado) che il pre- 
,i sente «tpetto di questo globo dalla natura esibitoci, 
tlcoBÌ.|ioèPcMòno «ttriboire alk aola Hvoluzioiie 
•^ •«oedkMii p«r VutoMattàle dllufio di Noè; ma' otote 
^ a quella a^nvolàsionl ancora^ piii orribili, più aii- 
^ tiche e più violente , e queste reiterate nelle remo- 
^ tiitime età del globo. ^ Hiflectcte q«i dì passaggio, 
^e' an aeeolo' fii liagli-'ìelerodoaRf dopo Isacco Vossio 
(diss. de aetat.oiiniiéipag. 283.), ed il CI ere (comm.iu 
Gen. cap. 7. ver. ig,) si negava la universalìlà del di- 
Jutio di Noò , pmdiò dicofasi oontrarìa alle fisiche 
leggi s ora poi dagli slfsai M«i ai erede necossario , 
oltre quel diluvio, rainmetterne ancbe degli altri piìi 
orribili a piii antichi. E queste non dovran dirsi ri- 
jvoluiiom onribìliv fìoknte, veiMato d«Uo lesto de« 
ii(Miiiit? .E U raKgioQO dorrà sempre hr con» 

to di tutte le svariatissime opinioni d* un incostante fìlo- 
aQfia; sicché per seguire i perpetui cambiamenti di 
quella , abbiat ancVessa a cambiarsi ad ogaa momeiitOf 
o Ù9 dfw/àlW stessa parola di Dio ora flrt^ oraflnò 
a talento de' fisici e du geologi ? Dunque il divino vo- 
Jutte.^degU scriUofi iapii'atì sarà oggimai divenuto un 
Proteo tnokiforme, ^be cambi faccia a seoonda de* tem*- 
pi e de* cerreDt degli nomini? 

Ma udiamo il nostro autore, il quale su ciò fa- 
•^1 cendo naa scria e ben lunga Riflessione , mi venne 
in amento (.tagli dice) nna ipotesi, colia quale mi 
„ parve potere conciliare ci^le divine scnttwre quella 
yi Stt^^sizione d*una età sommamente longeva dell'uni* 
ii. iwrso (psg* 4*)' " * oUeauto imienio, 

se -mi rioactrà di far Ycdcre «Aa fuena hngeuité 

I ♦ 



(4) 

fi €Ìel mondo può concordare col sacro tpsto i Col 
ff parorfi di moki inuiri^ di.moiti. inigijfreii m tao» 
Il ^qff'-n (p«g. i3.) ' 

Ecco pertanto Io scopo principale di quest'opus- 
colo; ed ecco iìuieoie il primario soggetto del nostro 
eaune. Noi dunque nel riftrift h ijfotiBttf ficitogiche 4el 
N. A. avremo cnra meMimeiiieate d* oaeervm t^iegU 

ai)Lia ottenuto questo suo intento. 

Afcoltiaiuo iutauto la prima, e colle stesse diloi 
parole* ,| Svppongan (egli dieo). cbe «no da mnotif- 
V simi tempi, de^qahli non ve ne aia memoria e non 
,9 se ne abbia alcuna idea dai iìgliuoU d'Adamo, Iddio 
^, creasse dal nuUa questo universo ; sarà certo che 
ff sino dalla prima creasione dotetteiro finrmaiiBi i ai* 
„ stemi dèlie eelesti afere; eloè doTeUero estere posti 
„ in regolato moto i pianeti intorno al' loro sole , ed 
i saleiiiii inioirno ai loro pianeti. Le comete atura- 
fi versando con paraboUco giro k orbite dei pianeti « 
„ dovettero esse ancora incominciar sia d'allora i loro 
^, periodi intorno al solCf ec. (pag. i4>) 

Questa a la prima' ipotesi del N» A. £ dn voirrà 
ncgargU die Dio potesse creare o qneslo i o un abro 
mondo sino da remotissimi tempi ^ dì^ quali non si 
ubbia alcuna idea dai figliuoli d'Adamo ? Ma nelle 
proposizioni ipoteliclie.non si cerca |^ ae sia Sreva o 
probabile k condiutmo : basta cbe questa sia oonneiaa 
col suo condizionato , il quale deve necessariamente 
discenderne, come la conseguenza dal suo anteeedente* 
Tutte cose cbe voi ben sapete , e cbe sono note an* 
cbe agli scolaretti di logica.' Or^'danque veg giamo se 
posto quel mondo più antico , sarà certo che sino 
dalla prima creazione doveuero formarsi i sistmni.ec» 
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A^go se4fuelam^ gridercbb<i qui uno scolaitico ad alla 
▼9>nB».Q N.. A. tombte M/ìàffac Dio findaiUprim 
cmsioile a'IbnMV dbi tblenii; e Domineddio potreb* 
he rispoodergli ch'egli sa ben ciò che la ; c che inre- 
eo-di dare iia impulso regolato ai pianeti f .coroQarli 
di'4otaUìii« o povro ii^ payohoiìeo giro ié umU tf egli 
«M ^icoato «bo li| noteria Jln dmila prima sua 
creazione sia disordinata ed infonne. Che ripugnanza 
vi trova il. tf. A.?> £ nfleita bene che per negar ciò 
aH'OoiiiioifUi » ^N^pMrebbe uosinno ona manbGH 
aia attQiidilì»V ed^ona coiitraddiaio«e«.di loroum4shen 
distruggan fra loro. Ora è tanto lontano che siavi cosi 
iioia contraddinoBéf ohe anxi gli slessi filosofi del pa- 
ganeaisHi al^anKMio eoncévdeaieiiia eboilprinaipb di 
Miodo QOM tea il eaoi, otfia la malcffia ialbntto* 
confosa. 

. * 5e io volaiA sfoggiare in erudiaioDOf potrei qui 
vecarfeno ili prova ndlle oqoarci degK anildii filosofi « 
épeéiaUBOvto dei poeti, i quaK ci ItainnO latto di' 

questo caos leggìadriasime descvizioni ; nè per verità 
mi costerebbe altra iatioa che rtcopiai4i dal Grozio « 
il .quale li km dottameiite Àceolti nelle annotatiooi al- 

suo primo libro de ventate religionis christianae ( i ) ; 
opera celeberrima che a. voi non può essere ignota. 
Ma siccome Groaio non ha ivi altro scopo che di^ 
mostrare* ìa' conformità ddla MoMiea cosmogonia eoa * 
quella dt.i filosofi di ogni nazione, nò pensò mai che 
potesse venire in mente a taluno esservi stati prima . 
del caca altri mondi | e questi fin dalla primiera ior 



(i) Pag. 17, segg. £dit. Leid. 1640. 
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éréamoo* ordintli^ ia sistema ; così io tlimo pregia 

MI* opera il làf« qm Imm woétM dk ^ne* Mli «W 

combattono appimio quetu' noora itoteli àd N. A* 

Ciò credo necessario , perchè atterrato questo foacla- 
mento cadono insieme colla prima ipotesi tutte le altre 
•he si iaoso in appresso Dett*op«seolo ck* fsaminiaaiOi 

Il pm antico degli stovìei pro&na SeMoniawie< 
riferendo le opinioni del sapienti fcnicj , così fu tra- 
dotto da Filone presso Eusebio PhomUcumthMo^ 
Ugim mniverMntm prùteipitan ponit am^em tmnAr^ 
èum* • • *ei chàM iuMdimealigimmitipabtium.* Tth 
la Juit in illuni creationis omnium* ' • * • 

£ JDiiodoro Siculo riportando le Seniénae de* file 
^fi eglaiaait dioe ekiavameiitc (ja)^ Cum prjmmm ntr 
uniyetsa0 wstere toepete^ umu\f mdtusfitisM0ù9» 
ium ac terrarn , pcrmixUi eorum natura* ' • f 

Ed Esiodo nella sua teogonia (3) $oxk$e : Prénuim 
quidam omnium chaosjuiu £pieaaB0 poi|;ivaMedi« 
-m cbe il caos In il primo dio oh*esiiCess6,t Sud dim^ 
tur guide/n chaos primuin deorum extitisse (4)« 

Dna(£ue i più antichi fra i gentili si filoeofi cbe 
p9eli .non solo hannp scritto cbe il caos pr^cedè la 



àipct Jc^mV*» . . . xAi ;^»'o5 3'c>.f(>QVi ipilfuJ)iQ . . . "cttmi ^ 
kfX* ^"^^^^^i vLfravreaV Eujieb. Praepar, lib, L cap. io. 

(2) Kttisi yui'nù ^fX^^ '^'^^ ^^^^ vv9rA9lv fiiu» t'x^ 
ìJiu» sVpctvsV r§Eài y7¥f fMpi^Mc mvfuptt^ ^#isi(. Apnd 

(S)Hesiod. Theog.rer.ii7.*HT0i/Ltff Trf^MrtTruXltOf; yiwiT 
(4) Epichar. apud Grot. pag. a6. ^yijou fi»? X*^^ 
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liirnlaxioue 4ey*iimv«|>80 , xhe imB^tltto Vera pii- 
(Illa dei caos; iu fiomma cbe quando le cose iucomiu- 
ciarono ad eiiiltre tatto da misto e conftuQf a uoa 
glàtki.fif«UipnBa^..ci|m.pr«UiiiUUNi la ina 

ippoposixiooe ipoietUrts Dh twessé creato ^iiésf 
'tmwàrsa in. un- temfifj molto auicrior^ a i^ueL eh» si 
-€r^d0%, è ceriÀ che fin àM^ prfma c<|iwtrbHfltfa<»ég 
>è f i w M iro>4 siHemi, dèlie ^ere% • pwrii ih r^gtUàiù 
moto i pianeti ^ è dMolutan\i:tite f^lsa, percbè la coit* 
'•€^ueu2a nòli c mclosà neiraiitecedcate , ed il tondi- 
iioBato;.-€oiM 4icaii|iv i diaUtlidi, non lui la ragion 
:MféMetM. UAi ièufk €iioii0Ì€ne. Finora abbìàmo db- 
, scorso semplicemeate come fìlosoO. Che tara poi quan- 
do V 'aa(ore, sfoii^andosi di. c^iii}>iar« la Sua ipotesi in 
IMI, anitirà v>m» .taftlog^ a provarla. co' testi delU 
: «exftitiura.*. 41 ifattki 4m»ì,|»4bì Kq^ori? M|à 
non vo^'lio prevenirlo; e però ibi affretto a aeguir (e 
auu traccic i contiiiu^do a discutere ciò cb* egli ag- 
. giunge immedjamnente; 

Sttppojigaoii le atellè fiate altrettanti toli col lo« 
ff TO planetario sistema inTÌsiLiIe a noi, attesa Tenor- 
. ^ me dìstanza^ dalla terrai Non è improbabile che col 
. ff procader de* aecoliy ttaate Vintertecanone delle or- 
.9, Ute de' pianeti con qoeUe delle comete , accada 
_ rincontro nei segmenti di detto orbite di un pianc- 
,9 ta con una cometa ^ e per legge di attrazione li due 
^ 91 globi ti unitcano in un solo. Tolto in tal guisa Teq ui« 
librio del sistema ^ o almeno alterato di molto, at« 
„ tesa liatessa legge di attrazione, a questi riuniti due 
,9 globi dovrà unirsi il terzo, e poi con maggior ce- 
,lerità il quarto, il quinto^ in fine tutti ^ ed il tir* 
. ^ ttema caderà in una univerMle confusione , ed in 
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una spaTcnievolissima rifaliizionc , formandosi del 
iole e de' pianeti una aok,iaibrmQ maaaa^ «n «qIo 

Coli «gli. Qael ftWnodMO uè» è ithprùlìtMh 
mi chiude la bocca. Ma pure %ì ponga mente che il 
^vraiio moderatore degli astri ha saputo cosi bene 
^ftwimf le atte mlaiirft nel regolare i ter'fittt dnia^ 
và «vimto ogni dtevdioe. Qnabde pei -éi^ 0nm mrii 

'feoncertare questo sistema , non gii mancheranno gih 
neuiv senza aver bisogno delle comete. Quella appar- 
m «I tempi del pnoliBafeìii^ Toaldoei evmi^ 
4erra4 ma tiè k qrtò^W'ìiy j^ti b s e^ AllaMi^'-poI Ìbal 
terribil fenomeno fu presagito, non ha molt'anni , dal 
'famoso La Lande, se è vero, come dice il N. A., 
che le tae prediiloet nn^' di apeircnto Perigii inà 
mneor ^ro die dopo né Ikrow Àtie delle laatte ritale 
alla barba dell^astrologo che la sgarrò» 

Ma proseguiamo ad esporre la sue ipoteli* Se 
^ noi ponderiamo (egli cohiìiiqIì) le preseme eortm- 
^^ eioBe di qnesla terra» e delle parli chela compon- 
9, gono, certamente sembra ch'essa abbia piìi volte 
M sofferte simili disgravate Tieende, e che il planeta- 
91 rio cisterne siasi più volle aooupoato. Pcrrieompor- 
' lo e donargli un ordine come lo ha di presente, non 
^ vi era bisogno di meno che dellistessa divina onni- 
9» potemm^ ent aiao dal principio fa cimte* Ècisito 
^ die Iddio lo «reò e aolo fine di maniftitirè la glo- 

ria sua ; ma a chi manifestarla se non {ivesse creati 
^ degli esaeri inteliigeiiti e ragioaevoii^ dai quali po- 
„ tesse essere rioonosisiefto, e contenete la di hugb- 
ria? Sapposto adenqne che un tempo i mondo si aie 
' Il sconcertato e converso in caos | nei momento di queno 
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^ sconcerto o rivolazìone gii esseri ragionevoli e<l in- 
«9 teliigenti uniti ad un oorpo luti» .q<miU ..4|»vemiK0 

f^'^estÌMlt ti fovo; Lii^ipn ;ì quindi krerbe f ilo pimu , 
^' le bestie dovettero aver fine. lEccoci pertanto alla 
^ ìÈùfaàtk d*aD yìmmto* iJKwmimétì}^ .•fim.^okaitto 
iétùmàfùmu^ db'MCMilà di «Mbwoift'^itM- 
xìone delPaomo , e di tuttociò che abbieognft 
mo per la sna sassistenza«^ (pag«.iA.) . ■ ^ 
'-'lù'ìm — ékàmutkxe la inamfigib-ektveGamiU 
«vedere come ^ *diIle<*pridi«(il'N."A«icMiiKia il 

tema, o almeno lo dilata per modo che impegnasi a 
sostenere una cosa assai pia* diffioìle di quanto si era 
-ytopoelo. %li*dMif pMwt ili»oiid» pii^*«Ttve 
m'bmiéliiili mk« 'iwig-^ore di fuellii «tirllivita^ ce- 

munemente , e ciò jb asta va per lui; perchè dunque sup- 
porvi ancora ^Kiyis esseri ragioneuoU ed intùUigMti . 
uniti md un torp&^^ pke mii^umiUdo¥pjt$m^p§rita 
prirtui Mia Hmorm fimtutMme ' dMmùwu^t *BmnM 

impacciarsi in ima ipotesi così stravagante ^ e contra* 
ria alla oniversal tradizione ì ed anche ^ comtt vedne- 
mo'in ap]pffeMO« elle «tuie eeriMwi?. 1 . ... 
n dUre ehe-Dio non a?reIAe altiiMtta.ofréniito ^ 

i7 Jine di mani/estere la gloria sua , è .mia ragione 
the provA tro|ppo ; p^chò aUora hiiognerebbe credere 
wmm deifvio «eeer Tikhmi ed- li nondo ai 
tf fl toyw », Il che inmì he fiitto-«ertaiMitè, eett'èdlfe* 

de, e dalla maggior parte de' teologi e de* filosofi ò 
Mìaiato anche iiwpeeaìhile. Se dmiifie JDio fu per . s^ 
celi eumi pienimente feUce^ acttse ayisv ì»»f»0 de- 
gR «onuni, non t%«: dabhio che poteva e^eevlo eacora 
kk tatto quel tempo, jcbbenc binghiittimOs ^^ilN.^« 
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può essere scoiio^ciuia al N.A*y pjcrcliè Irovaftiia mir 
'ti i corsi eLemenu ri noni solo di :teoiogia v nia ancbe 

-faVMÌ*4MÌMni di dli4,iiowfltiì|i;lein^ fifar^àre- 

•noti ? /Forse i geologi hanno, !lrov»lo qualéli€ «clielelPO 
. * umano che poni se^ f> ilopcctMi 1^ YC^Ugìe diuae^09^ 
ttiòn aolo aikliiiiAiimfta ^ laa impo]^ì«I;«Iìu4«i)ÌIìim f L'au- 
-fire'ckìi ai'BOitrM- Y«ìraaiia jiaUli »9^ non. ^ 
'Ignorare ciò ch*è abbastanza noto agrìudàgatorì dcU^ 
natfira ; ed è che iu taiiii «cavi pruiuodi l'alii liuora, 
..eaiaiuiio aoiM» gU.#ti«ii «b«'<B^«t^uioi caratteri d'uiia 
.««motUfiitia aniipbilji , ai è *traw|t« aenpre tuH'alurp 
.«Im otta d'uomini impietrite, le gitali benché Qi^*caU» 
icon /molta aii»it;i«,. non si è ppUito , ch^io sappia , 

.jottefìrav». ywlAe- Isoriaiaog ,*if' mfm9^ . di qn tf^/fi^ 

dominasse su questa terra pvlina d'AdanlOi? Forse gii 
-aixlicoAogi ;li^nitò ^oj^erto palinsesti :o papiri, ove ah- 
bian saputo leggere: ^qnaUba. tenàaeoto aiorìco di .cor 
«tetti novèlli .preàdaniili 7 Getcalepttre, oamicoi que- 
ste notizie , ed iuformatevi hene : eh' io vi dò tempo 
' a ri^KMMiauDft non già una aettimana di giorni , come 
««vele ìMù coK' me^ ma mia aettimana d'amM e diaé- 
•coli aH^uso ebraico ; e aon peraeaao ebe non troverete 
mai niente. Io intanto mi preparerò a formarvi un'al- 
^ le|t^ 'pià ittlercitante, neUa qmle vedrete come 
•qoettt ipbteia degli uomioi ai faccia ooHCordare coi 
sacro testo ^ col parere di molti padri ^ di nuAUm^ 
-ierpr0ti « teoln^i i .^lie è lo aci|»o pi imai'iuo del nostro 
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autore. Poi vi parlerò dei preadamili sognati da Isac- 
co Peyrere; • indagberemo «e ^q^ctli abbiano coi ne* 
•tri qndche parentela ahneno lontane. Non dnlntate» 
sarò di parola ; poiché voi ben sapete cbe da quiklie 
anno son questi appunto i prediletti miei^stadj. £ ae 
finora ndla aolitodiae deUa mia atànxà.mì fono applw 
ceto a combattere 'gif anticbi nemici detta itAtoidnt 4 
già da mille altre penne troppo ben confutati , ora go- 
do cbe mi si presenti roccasione dMmpugnare una nuo- 
va Operetta , là qnide benebè sembri aCiiiita cOa OtiH 
mo fine, può etéere ntmdimeiideUàtfaera'^rnM&ealiba 
di grandissimo detrimento/ Tanto è lo stràno cHMti 
* si fa delle sante scritture e de* padri. Aspettatevi dun* 
qne ^eslo akre mie lettere* Intanto ' gradite la pre- 
lènte: e in Cttparra deUefiitore, e in ringrbaiMnenio 
di ftmifi MWhare la ^enÉia ìa mrgwàmtà «on finii t 
tì spedisco anche il seguente ' 

lletìtré con vuoti colpi io sferzo il vento, 

E in simiJaté zuffe incalxo invana ' * 
Un neikiltd pia setoli lontano * 
Già dà longà stagion cònquito e 
^ " Tu di vere battaglie alto argomento 

Mi porgi, e vuoi ch'oppugni ìi novo inaino 
Sistema di cdm , cbe 1 geme nlnaoo 
Por net primo eaoiie ebbe irdlmenlo* 

Bella c la causa; a preghi tuoi più sorda 
Palla non è 9 ch'omai d'uscir s'arrischia 
Dall'ombre al campo, ed è di prede ingorda. 

Se or cossan rarmt, se pnngenie fisebia 

Per l'aere un qualche strai , deh! ti ricorda 
Che non è finta come pria la mischia. 
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IN da.qiiani^o les«I nelle prime pagine del N. A. 
ch'^i voleva provar^ if^.^^ ipot^i co\te«ti acrii- 
Ittira ;e:4e* padri ^ |areT|<Ì},'«fibUo cbe TaYiyebbe (rato 
qtmLifta rm ^eii; pokbè le .^re ipoteiì, parlando « 

rigor di logica, non sìprovauo né si conferraaiio mai 
con. yerpna.per quan^uu^m^ autorevole testiioonianza. 
Tiit^ Ja lor vqrìtà cfl|p^iile« come aU^ifiia dettp^ ia 
nesso 'cbe dee paaMrc Ara la aoiidixKme ed il con- 
dizionato; c il conoscere qucsio iicòso c Lutii\>j)t ra del 
giudizio j mancando il quale non piii per gli. ttO* 

mal. verità, «inlaui il.N<A. -ae^A*cap< fioaimenU: ceQ*^ 

^guepte proposizione tindda ai, e rispettosa, ma.cer* 
lamente assoluta : Può in qualche modo rileyarsi dal- 
ia Mocra seriwura esservi stale delle genm'azioni da» 
iate di ragione innatui di Adorno ^ le tfmaU fsrima 
della di lui formazione -rimasero spente (pag. 62.). 
Vediamo come vorrà provarla. 

Prima d'ogni altra cosa egli oon molta destxexza 
cecca di trovare ncJIa medesima aacra acrìttnra un 
qualche posto opportuno ove collocare qaetti anoi ama- 
Uatimi prMdam^i« i quali essendo tutti, com'egli di- 
ce, tfOi rqgionmH^lf uniti ad un corpo ^ hanno ne-* 
cetMuriamente Liiogne per Risiere di un palelle Ino* 
go reale. Pertanto dopo aver piantalo per base che 
^ è di fede , c la ragione me4e5Ìina il persuade f che 
Iddio sino daU'incoi9Ìiicìare dei tempi creò rnniverso , 
e Moaè lo amiimzia con queste parole; In principio 
^ ereavill^w CQelumie^ierrim(J^^*,i») ^^oè^ come 
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^ riflettono il Galmct e Gornelio a Lapide con qnasi 
tutti i^lmter preti , lo creò in principio tenrporist^y 
(soggiunge subito). „Ma conviene qui porre ad esame se 
questo primo versetto della Genesi col susseguente ap- 
„ partcngano o nò alle divine operazioni dei ^i giorni. 
(pag. 20.) E citando in suo favore S. Basilio e il ven. Bt*- 
da , i quali credono, com'egli dice» cho que' due pri- 
mi versetti siano fuori dei sei giorni , il computo 
de quali ^ secondo loro ^ incominciar si dovrebbe 
quando Iddio trasse fuori la luce ^ e la separò dalle 
tenebre (pag. a i .) y finalmente conchiude ; danvfue se 
così essi opinarono j io non sarò riprensibile se lo 
suppongo. Ecco dunque il luogo ove spera il N. A. 
d'introdurre que' figli prediletti della sua immagina- 
zione, cioè ne' due primi versetti del Genesi, ossia 
in lutto quel tempo che passò dal principio descriìtoci 
da Mosò in cui creossi il ciclo e la terra , sino alla 
formazion della luce. Ma egli medesimo poi teme che 
sia quello un luogo ed un tempo troppo breve ; e però 
chiede in gi*azia una qualche latitudine , soggiungendo 
immediatamente: E vero che li citati santi padri ed 
,9 interpreti dicono essere stato creato il cielo e la 
terra poco prima dei sei giorni , senza precisare 
79 Tepoca di questa creazione. A me basta che Tepoca 
9) della creazione del cielo e della terra non entri nelle 
^9 operi^zioni dei sci giorni. Che se V opinione di chi 
crede essere stato creato il cielo e la tetra poco 
prima di queste divine operazioni non si oppone al- 
„ la cronologia di Mose, ad essa non si opporrà chi 
suppone questa stessa creazione un giorno , un an- 
no , un secolo , molti secoli prima delle operazioni 
de' sei giorni. Sembra dunque che acuza errare pos- 
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^ .M> fiiìtArsi Tepoca dèlia» ertaiione deiruniversoiftolio 
jfii^^m '4[ioMiy MSM* ledere bMò^tomrO'- 

fi ll©Jof[ipi* w (pag. 22,)? ,; f,- • 'f .1 •••'r.- ih*. 

Io per ora non avrò difficoltà a «onoedergli lotta 
.qoelU.ktiliiiiiiié cbe Tuoles ansi ad agevolargli la stra- 
jiki \ù isnartiirò •aaUhewoimmvef clm ì citati aaiiti padjn 
.Basilio è Bfda ci.pailano dVm tempo amiMiraiaód.iiii* 
menso proceduto ad Adamo ossia a que' sei o settemila 
; che noi contiamo del mondo. £ a rioforsar Tai^ 
tgWiPillo j^f W favore gli aoggerirò «nelle, .m «teaia t|i 
S. Geronimo, ed è appunto il iKgucnte: Se» miliim 
uccduììi nostri oròis implentur anni ^ et quantas prius 
ffeternitates ^ quanta tempora ^ guantai saecuUfum 

4lironi ; dominationes , ea^ieraeque Afirkttiet sèr^e- 
riiit Dco ^ et ahsque tcmpornm vicilms ^ absque men- 
juris^ Deo jubentc suhsU^erÀnt (oap. i . in ep. ad Xik 
.fli)> ipit.), %li mfdeaìnio poi &Tea riferito TeUro teato 
del Ten. Beda ; Duat r9S ante omnem diem ^ et ante 
pmne tempiis condidit Deus , angelicam videlicet crea" 
furam , et itt/ormem materìam» Io aggiungo- poi che 
il medesimo yen* pa4ire «piegando poco appreno i|nd 
versetto: *Et factum est vespere et mane dies urats^ 
COrpci^ta cosli Dies unus ; fortassis kic diei nomea 4 
jtotius tmnporit nomm eu^M omnia voiamina sae^ 
talor¥m hoc voeabulo inciudà (i). iSi noti -quel Jor^ 
$aiM 9 col qual dubbio ci parlano anche gli altri par 
dri di 4}ueata . pre^istcjua (2), Ma si anu^ettaa. pure 



• (1) Boti. Expos. in Gen. cap. i. ' 

(a) S. Basilio espone «guasta sua- sentenza cella clau- 
aaU: s'eficir* otJKidetor, ÈU^uiar* Vedi i§ nato 4. dai 
P* Gander tom. !• pi^« 5. 
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secoli e rolami di aocoIì preceduti nri' lel giorni , o éllaif 
iurmazion della laee ; che poti'k mai rìirarnc Ìl N. A.^ 
in favor suo ? Que' pochi padri che ci parUrou con 
dubbio di que* secoli precorsi al moudo ^ non si espres^ 
sero già dnbitanda, ma foron anzi chiarissimi neires-*' 
clndcnic gli uomini ; perchè la lovo* opinione si esten* 
de soliamo alla presistenza di' gli lan geli , e'aV più del«) 
la malerìa informe. Dunque i padri che T autore cita^ 
come a lui favorevoli, gli sono manifestamente contrttrjv 
^ 'Ma osserviamo un pò meglio S. Basilio, su cui 
egli priocipalmentc si fonda. Eccone il lesto come da 
lui si riporta : S. Basilius in flexameron, A munda 
^ vis t bili affini s facta est tempori s snccestio, , . Ita-* 
qnc htiic visibili , prodnctisqnc in ipso titm anima^ 
rum tum plantis affinis facta est tcmporis successio, 
perchè ? prosegue il santo dottore; perchè E rat qui- 
dam in mundi productionc status antif^uior mundo,;^ 
(pag. II.). .' ' 'li i 

.j Non è sì facile Tintendere che cosa voglia dir S. Ba- 
silio in qucst*aminassa di testi cosi mal tradotti e mu- 
tilati , come ci vengono qui riferiti dal N. A. Sembra 
che per essere coerente al suo assunto , e dedurne una 
prova in favore de' suoi preadamiti, abbia egli voluto 
int^pretare in tid modo : Dal mondo che noi iieggia- 
tno incominciò un affine , o consimile successione di 
tempo ; ma coosimile a che ? Ecco dov' egli spedisce. 
V<)pP9^-t.ui^o rinforzo dell'altro testo: £rmt quidam ifki 
mundi productione status antiquior mundo. Consi- 
mile dunque a quello slato che avea preceduto la pro- 
duzione del inondo stesso. Ma se la presente successio- 
j}c di tempo, e di generazioni e produzioni d'uomini 
d'animali e dì piante, è consìmile a quello stato anterio- 
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re al mondo , ne Tiene per legittima conse^uema cbe 
anche alloca vi I'qss«i^o piante ^ animali ed oomini:. aI- 

ntmwnìh « ipieito.. Ttl^é, 1*10 uon ai*Mi^wiiio, tolte k. 

foi*za del suo ragionare; e voi ben vedete, cirio lungi 
dallo fmifMWBlay lio<icarcato ansi di accrescerle un p6 
dichi—B— gjaiwrfiàjiòo mi im» nui? faqpa» di Jtoiott'** 
to» diigit avlreiiftif col liaMiNi^ete.ti ««rèo dd)fi krr 
ofibiezioni, estenuandole nel riferirle. • • . 

, Ma èom p>i.quelli i teiti di S»iJftÌMÌlio? Vi con- 
levo, tvic04 di amli cercati Imganicpta netta bcUa 
•diiioae dd Maurino P. Garoiar tenta, trovarne yesd^' 
gio. Alla ime mi «ono accorto che il N. A. uon sola 
a>ra aervito d*una Tcraione diferia, il die pocomoa-i. 
te, ma aveva alterato e aconvolto tatti i periodi pec 
modo , che qnello da lui riferito per ultimo ù appunta 
il prin^o in S. BasiiiiOf e quello poi addotto per primo 
manca affatto nel aanio padre. Orsà fimamolas ccfiOi|| 
31 HtÈO paco cJie voi bene intendete (i), •'cniaggitm* 
gpcò la Uaduaìon del Petavio (De Ang. e. XV. 3.) giac- 
<M di questa ha latto oso il A. copiandola per6«Ui 
ina stampa audio seorretta. • • « 

• • E rat quidam mundi produùtìmtm stmtus mniin 
quior ^ munda^superioribus illis conserUaneus v^rtu^ 
titus eie» ìk (janiier ha qai.invece>€oete<ihi#fiol»^ 
Hatih^t eon¥0n£§n$ , chft anena k stes s e * Il santo pa-» 
dre, cum9 oguun vede, dice qui chiaramente, die 

(i) S. Basii. Exam. cap. i. f. 5. H'*'v t#c 7ffif$urtpet rT(; 

«fkmi«9-ete* . ' 
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qvelb suto anecriore al mondo era tutto adattalo ed 
accÒDcio agli angeli, che sono appinito qoclle wrtik 

o potestà superiori al mondo , vale a dire celesti* 
£ il J^T. A. che iavece degli angeli voleva rìporvi gli 
«omini , Ila pianuto un punto fermo e finale in cor- 
po alla paiola yparcosmii»^ {numdo^npenorihu$)V\m 
divisa per mezzo, ed ivi troncando il periodo, ha man- 
dalo all'aliro mondo, anzi alle aiere celesti quelle t/irfiì 
superiori^ come a Inogo per loro pià convenientt, 
Erat quidam in mundi produetione status antiqinor 
mando. E così ha chiuso la scena senza far moUo degli 
angeli nè qui f nò altrove. 

Ora non mi curo più di cercare in qaal capo mai 
di S. Basilio MÀm egli pescato qnel primo testo eb^io 
certamente non trovo. Scire piget post tale deciis quid 
fecerit oìitc. Noi intanto teniamo pure per fermo , che 
ticcomo qui il ùonsentaneus o eonpeniens^ allude sol- 
tanto allo stato degli angeli « cosi qnell' njjinis o con^ 
grua successio teinporis si riferisce solnmente allo sta- 
to degli uomini, e delle altre cose croate nel nioudo 
mibile , eom*è eridentc dalle stesse parqle di S. Beai- 
lio , che tndotte una per nna letteralmente suonan co- 
si : congrua igitur huic mundo , et productis in ipso 
animaliòus et pianùs ^ tentporis successio Jacta.esl^ty 

E S. Basilio è tanto lontano dal confondere lo sta- 
to da lai supposto anteriore al mondo col posteriore , e 
dal riconoscerli amciirluc per afilni o consimili li'a loro, 
che anzi per verità li ha troppo distinti , come appa- 



(i) Ivfi^uii ufoLrf KcfeTfiùt, XfitJTCl( i'vUvfùf Fédùi<;ri . xctì 
fVT«%> « rov ;;KpoVov ^^c/ac vViVva* (Lo€.cit.Jb<dit. Maur. 
toai. I. pag. 5.). 
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lisce dalle sue slesse espressiotii^ che io a bella posta 
bo. raccolte da quel sao capo sopraccitato » e quliepou- 
go a riscoatro, percbò meglio ie ne conosca k reci* 

proca oppo^iziooe* 

Espressioni di Basilio circa io 



Slato da lui supposto 
anteriore al mondo, 

I . SutQflmnndi tQ^isIbiUs, 

a, coelcstibuspoteslatibiis 
consentaueus • 

3. trascendens omne tem- 

puS| ae lem US, pc rp c i u uò . 



Stato posteriore alla forr 
mazione del mondo, 

1 . Status mundi TisibiliSf 

2. aptus cunctis rebus, 
quae generalioni et cor- 
ruptioni obnoxia sunt, 

3. in quo facta est temporis 

successio semper urgeus 
et pr«lerilueos. 



» 

lo temerei di avern messo troppo in vista queste 

difTereuze , e clic nella terza \ i recasse maraviglia quel- 
lo Stato eterna trascendente ogni tempo « se voi nou 
aveste già letto piresso i teologi nel trattato degli an- 
geli come debKansi modificare ed intendere qnelle es« 
pressioni « iuùiaic aucbe da 6. Girolamo nel lesto sur- 



a. v^vreùif iìw tV y%vUu% tuA 
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riferiio. A me non t^appartiene Feotrare la queiu nu- 

teria alquanto spinosa , poiché i! N. A. non ha mal 
preteso che quello sUto degli uomiui fosse eteruo : aiui 
ci merle espreatunente , che k parok «cerno molte 
nfoUe uturpaéi dai sacri scriuori per precisare un 
tempo assai lungo , ed una quasi inconcepibile di" 
stanza dai nostri tempi (pag- la.)* ^^^^ò solodipas- 
**gg^^ 9 qaesta opinioiie di S. Basilio , quanlanqiic 
ristretta ad mia temporanea presisteaia dogli angeli al 
mondo visibile, Im ricevuto uria grave ferita dal capi- 
tolo Firmiter del concilio IV lateraaese; c però aU 
cani teologi si limitaDO a sostenere soltanto cbe non fa 
l—lhiiili ; e ciò per risj^ò à iqae* santi padri che 
la difì v^cro. Veda ilN. A. con qual coragj^io possa egli 
estendere questa presistenxa anche agli uomini che i 
lÉdrì Qiiéasimi chfiìhì^le'eil^tÉI^ staici 
-i^y ^ il ì Él fc principalmente da quella prima diiferenxa 
del mondo int^isibile , ove certo non potevano mai esi- 
stere que* supposti exjeri ragionevoli dotati di corpo» 
• Lo stèsso dicasi del Ten. Beda , Il qoale se am- 
mise presistente la materia informe , ognun Tede che 
ancor questa è incompatibile collo stato degli uomini. 
Gonehiadianio dunque ehe uè S. Basilio ^ uè il Beda 
hanno aperto vermi luogo al N. A. ne* due prhni ver- 
setti del Genesi per collocarvi degli nomini. 

Ed io aggiungo che non potevano aprirglielo. £ 
valga vero:' se in que* doc versetti Dio non ci aveà* 
se dfklo nulla dello stato dì questa terra ^ vorrei pure 
menar per buona al N. A. rìpotesi degli uomini vivu- 
tici allora. Ma il fatto sta ^ che ivi appunto Dio ci ha 
detto chiaramente, die quando la terra fa creata erat 
inanis et vacua. Nè giova il ricorrane alleilo ebraico 
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o «Ile altre versioni; poiché qaelio ci dice cìrera con* 
fusio et inaniias i MtitiiU ei incoift* 

posila (a), Simmaco rudis et indisiincta(3)t maom^ 
ma rudis indigestaque moles , come scrissero anche i 
profaui (Ov. Met. 1. 1.). E iu questo caos, ia questa 
urrà deserta e vuota il N. A. Tombl>t ripovre gli 
nomioi ? Starei quasi per credere eh* eg]i cercando ia 
quo' due versctli un qualche vacuo opportuno ove in- 
Irndere i «uoi prendaijùtiy si fosse innamorato di quelln 
ferra 9 clie appmilo eroi inanis et vaataf e così to» 
leste suhi^o fitfndi impossessare quasi di \w>gQ derdit»» 
to, ch'è del primo occupante; ma presto doveva accor- 
gejrsi di ciò fthe segue immodiatamei^te in quello stesso 
versetto : et teneirae erant super faeim afyssi^ cioè 
che la terra medesima era immersa iq nn abisso di ae^ 
quc. Nò posso credorU) uu di coloro già rimproverati 
dall'apostolo S. Pietro f perchè maliziosamente ishiudis- 

. vano gli occhi ad uda verità cosi chiara s Zatet enim 
POS hoc volentes^ quod coeli erant prius^ et terra dp 

. ftgua et per aquarn consistens Dei verbo (ep.2.c.3.v.5.). 
Peggio po^ se si voglia apimettere rinterprctazione 
commie presso gU ehrei, e seguita 4* TertnlUaao, Too- 
doretOf Mariana, Malvenda, ec« di quello Spiritus 
Dei da essi spiegato per vento validissimo che agi- 
tava quelle ondf: tempestose: n^a in ogni modo ^ oiosse 
Tento « o lo Spinto del Signore* sarii sempre certo che 

ferebuLur super aguas « e che però la terra era allora 
tutta sott acqUfi ^ e ioahitabile aflatto. Si noti ia(ai^t(» 

(i) mmi tnn 

(a) *«))«T0( «ai a JutTrtffKf uct(TO( • 
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ehe qui compiscood i due versi , e con éstt il laogd 
ovV'gli possa riporre i suoi preadamiii. Vcggiaiiio non** 
dimeno 8« poteMero mai capire io qaeli* interstizio clie 
passa ùm il secondo e il tersa versetto^ in eai si leg« 
ge: Dixitffue Deus fiat lux^ prima della quale dove^ 
vano secuudo lui eiscrc uute quante distrutte quelle 
umane generazioni* Faccio anche questa ipotesi per 
compire U mio esame analitico « ed esplorare di que* 
due versi non solo ogni parola ed ogni apice 4 ma fi a ^ 
anche ogni piccolo spazio « ov'cgli potesse mai furtiva- 
mente intrudere qualche uolno. Per troaearglienesuhi-' 
to ogni speranza, lo pregherò di por mente a quel te* 
sic chiarissimo della sapienza (cap. XI, v< 18.): Otri'* 
nìpotens nianus tua^ quae creayit orbem terraruineiC 
materia intrisa » ove certo non parlasi ddla creazione 
propriamente detta ;| la quale si fa dal nulla, e non già 4 
come qui , dalla -presistente matèria. Ciò è anche più 
chiaro nei testo greco, in cui ai legge (i): <fuae Jecit 
mundum ex materiu informi ^ come tradusse ancorai 
S. Agostino ( lih. i . de Gen. ad lit« tom. 3. png. 1 96. 6. ) . 
Se dunqae Dio, quando ordioò questo nionJu, ossia 
TahhcUì , e lo pose in sistenia, ciò fece ejciwteria ùi-^ 
firmi j sarò certo- altresi che fino alla formaaion della 
luce, prima opera de^ sei giorni 1 tutto era stato ma--' 
teria in'brme, e per conseguenza nella terra non polC' 
vano esservi uomini d'alcuna «orta^ 

Dopo aver vemihito qne*due vèraetti con tanta» 
minute»», che a voi sarà parata soverchia, dovreb- 
be il N. A, essersi aliin persuaso , che ivi non si ti'O- 
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vn altro rlie caos. VA ayrl coore di condannare in qoel 
caos terribile, e per un lempo conx dice assai 
lungo ^ mie quelle generazioni d'uomiui, tutù que* 
•ooi cari figliuoli naU dalla quintéssensa , • dal pili 
puro midollo del suo cervello? 

Io avrei creduto ch'egli por sostenere questa ipo- 
tesi Minio difficile e atravagaote non ai foMc mai ri- 
atrelto e quasi incarcerato in qaé*dae versetti , come 
nel suo bozzolo fa il bigatto; ma che avesse pinttosto 
tentato di trascendere quel principio mosaico , prima 
del quale aTrebbe trovato immensi spaaj immaginari , 
ove piantare comodamente tutti i snoi mondi veeehif 
c tutti que' viventi eziandìo rajjìonevoli ,c1ie vi suppo- 
ne. £ infatti pili d' una volta ba egli mostrato deside- 
rio di sorpassar quel principio: ma poi , a gloria del- 
la ferità dobbiam confessare , cbe non ha osato dilSu^ 
lo, forse atterrito dalla forte opposizione de* padri, e 
specialmente di S. Epifanio , il quale (Haeres. G3. §. 4* 9.) 
dice assolutamente s £st certa et immutabilis senten* 
tia ^ ante eoeiwn «c terram nihil onmino conditarum 
rerum exUlisse ^ quoniatn in principio creai^it Deus 
coeium ac terram, (i) 

Ma aieoome a voi seml>ra cbe in questa parte il * 
N. A. nasi espresso in nn modo nn pò equivoco^ cosi 
bo voluto con pai ticolar diligenza indagare il vero suo 
^jt^ sentimento , e tomo ad assicurarvi cir egli non ebbe 
^^io di collocare innanu a qael princìpio i suoi 
preadamiti: se pnre non voleste supporre cb^egli d 



(i) Vedi il teUa greco presso il Petavio , che coti lo 
tadnne nel trattato Angali cap. XV. 6. 
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fosse più volle a bello siiidio rontradelto , e clic ivtt* 
sportalo dai vortici di quei caoa primiero ^iu cui t«tp 
la A?ea immersa la mente, fosse ancora caduto inoa 
vero caos di rasiocinf e d'idee. Ma cpest^ ipotesi io rum 
posso , uè debbo farla. TnUnto osservale cbe in quel 
caso avrebb* egli dovuto dire , cbe nd primo verso del 
Geneai ei viene descritto il principio non già del temr 
po e dello cose create, ma quello unicamente del no- 
stro lUOuJo restaurato , e per conseguenza quei crea* 
vii non doversi intendere d^una vera cneasione dal nul- 
la ; ma bensì d^.un nuovo ordinamento del già aooi^ 
certato universo. KgH al contrario è slato molto solle- 
cito di farci notare, cbe per quel principio mosaico 
intende con rettasi tutti gVinferpreti il principio del 
tempo ( p«g. ^^o), escludendo così la presistcnza non 
solo d< £jU astri , cbe lo se<;iiano co'Ioro giri 9 ma aur- 
cifv degli uomini, cbe io misurano colla snccessiona 
delle loro idee. 

Aggiunge poi (pag. ''3.) „ Av\cvtasi , cbe nella 
genesi si dice ; In princìpio creavi t Deus coelum 
i^i et terrwn^e pell'Esodo (c. so* v« 11.) sex diebus 
ficii Domifws ; e cbe ewi della diversità fra il crea* 
vit ^ ed il fticil; inijx'rcioccbè avvertono i SS. Pa- 
n dri. • . . cbe il verbo creare usurpato dalle SS. Scrii- 
jf ture significa il produrre dai nulla una qaalcbe cc^ 
aa« Ma il verbo facere può significare il comporre 
„ una cosa da altre materie prcsistenti ec. „ 

E così coi farci avvei'tii'e questa difiercnza dei due 
verbi^ moairii apertamente 11 sno giusto impr>gno di 
sorteoere cbe il creavit del primo ver5ctlo es| rime 
una vera creazione dal nulla. Con eguale cbiarez^r 
eraii espresso alla pagina 30. nel paragrafò soprac- 
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citato , dicendo che Iddio sino dalV incomincia" 
re dei tempi creò Vuniiferso^ e Mose annunci a con 
ifueùe parole i In principio ereavit. ee, Fioalmeme 
ripete anche lo stesso neìI*epilogo della dtsseitanone 
(pag. 117) t'd agj^iuDgc: „ Io iii queste ricerche ap* 
tf poggiato aUaiUorhà di aicuni SS. Padri, intei^rcti, 
^9 e leo]pgi mi sono prefisso di dimostrave , che i pri* 
„ mi dae versetti della Genesi non appartengono •He 
^9 divine operazioni de* sei gìorai memorati da Mose, 
^, e che questi incominciarono soltanto dalla prodnzio-» 
9, ne della Ince „ . Non è dunque il principio moaaicOf 
che da. lui vogliasi oltrepassare; sono qnesti dae ver* 
setti , che si siralciau dui capo per poterci aprire aaa 
gran fenditura , ed introdurci tutte qucUe generaiioni 
di preadamiti. Ma già abbiam veduto che non T*è 
posto per loro nè in spazio , nè in riga , perchè là 
entro non può capirvcne ucppur uno. Egli ancora sei 
vede, e tuttociò ben conosce: nondimeno è tanto Ta^ 
fetto che nutre verso quegli amati parti deDa ausi fan» 
tasia , che vuol ficcarvL'li ad o;iiii costo. E ;iià se n'esce 

» ' DO 

armato iu campo a procacciarsi in quel caos medesi- 
mo nn luogo per essi conveniente , ed è pronto ad 
nprirsdo colla forsa a colpi di ragione, e d*autorità| 
come uaa breccia nelle mura nemiche. Eccolo pertan- 
to con un esercito di squarci scritturali tolti da Salo- 
mone , da Isaia f da Esdra, e perfino,* il credereste? 
con nn testo ebraico di Barue tratto forse da qualche 
codice -scuiiosciuto. Ori«jene poi, e TOleaslro condu- 
cono un corpo di riserfa. Che più? Egli assoldò an« 
Cora falangi straniere e profane; e voi vedrete in cem« 
po Mercurio Trisraegisto, Lino, Masco, Sanconiato^ 
ne, e capo di tulli Erodoto, che uou sembra più quti 
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di prima; poiché il N. A. gli ba impeimato si flit- 
Umente il cimiero f e ha posto d gran volarne di 
•ecoB In tetta , ebe lo fa comparire più attempato e 
più alto di Salomone. Dunque non mi maravigliale so 
io spaventato da tanto numero d'avversaj^j , e stanco 
di più combatter nel caos, vi chieggo in grazia duo 
soli giorni di tregua. Posdimani impugnerò di nuovo 
la penna. Addio. 



LETTERA UL" 

I testi scritturali f cbe prendo in qoesta lettera ad 
esaminare, si recarono in messo dal N. A. per soste* 

nere ali* ombra di cosi grande autorità tatti que* ca- 
atelli in aria do' suoi mondi veccìù popolati , com'egli 
crede 9 da infinite generasioni domini e d*aniuiali. Io 
«pero, amico, di farvi toccar con mano cbe i testi 
medesimi non solo mancano di forza a provare P as- 
sunto 4 ma che furono dal A. sfigurati 0 contra* 
fatti per modo« che in nltima analisi altro nondimo- 
strano se non se nn abuso intollerabile della divina 
parola. Nondimeno se mai vi sembrasse che taluno di 
« essi potesse avere vn nonnulla di peso, ranunentatevi , 
cbe rimarrà sempre al N. A. il carico di trovare no*- 
dne primi versetti del Genesi un luogo opportuno e 
capace a contenere tutte quelle genei'azioni di bestie 
e di preadamiti. Sensa questo e^ non avrà mai ot- 
tenuto il soo intento ; e potrebbe dimostrarci nel mo- 
do il più chiaro, c con mille autorevoli testimonianze 
resistenza d'uomini prima d'Adamo; cbe noi avremo 
sempre diritto di coUocarli negli spasi Unaugnuu^i t ^e* 
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quali sin da questo momeuto gli diamo, jH»r quanto 
da noi ù può, amplissinui giomdisioDe. 

Pésto ciò, eccomi aU*CMiiie dei testi. Il primo « 
recato dal N- A. per provare che fopera de^seigior- 
ai non fu vera creazione dal, nulla, ma bensì un re- 
«ttnro del mondo antico 9 è il sesto versetto dei capo 
nono di Neemia; ed io voglio qui riibrirlo comeleg- 
gesi alla pa^. jj. dciropuscolo ch'esaminiamo. 

Tu feci sii (^Domine) coeluin , et coeli coelorum.,. 
Possibilel fecisti coeli coelorumì Si fa spropositare in 
grammatica anclie S. Gerouimol ma questo sarà cer- 
tamente errore di stampa. Passiamo asaiiil: et ^nvi" 
ficas omnia haec, „ Si lillclta qui (egli prosegue) che 
^ il verbo vivificare^ secondo tutti i lessicografi, al* 
^ tro non significa se non che spiritum dare ^ vivum 
Jficere ^ vitain vigorcnujuc subministrare* Il cit lo, 
^ come piÌL vohc ho detto , altro non è che Tordina- 
^ to sistema delle sfere* Iddio, lo fece | e lo creò dal 
nulla: quando Io creò, dovette crearlo con ordine 
„ e moto. „ Ponete mente che qui torna la preten- 
sione di quel dovette^ già rigettata nella mi^ lettera 
prima come insussistente ed assurda ^ udiamo ora lo 
conseguenze. „ Dunque in qualunque senso voglia- pren« 
n dersi questa scritturale espressione, sempre favori- 
9, và .la mia ipotesi. Se si prende per dare spirito , 
dirò; dunque oravi già il sole e la Iona, e gli as- 
tri, ma erano senza spirito- cioè senza azione 9 sen- 
„ za moto., ed incapaci dì agire per il fine a cui Dio 
^ aveali creati: il fine a cni Dio gli avea creati era 
„ quello di moversi, di misurare il tempo, dlllumi- 
„ nare la terra: Iddio li vivifica, e loro rende lo spì- 
,« rito \ dunque dopo la cucaùune .chhero bisogno di 
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ctieve vivificati 9 • di riavere lo «ptìio. Setipren- 
9, de per soiwmnisirmre wia o vigóre ^ bisogm eoa- 

^ eludere che questi globi celesti etistevano ^ia , ma 
99 aveano perduta la vita e la forza , e clie Iddio gUc* 
91 la rettiti^ La vita ed il vigore di qeeiti corpi eOi»« 
91 liste ndTordKiiato loro molo 9 e nella poMsa' d* 
91 In mina re , di riscaldare, d'influire. Diuuiuc Iddio 
9, cbe li vivifica 9 in quel tempo ia cui li vivifica non 
99 li crea; ma dopo di èstere stati creali -U resiifeaiiee 
99 lAe loro prerogative. Se si prende per* r&nthr 
99 i^o , deve supporsi la presistcaza dell'oggetto morto 

amt^ viu; e Toggelto morto sapp^no Ott lemp^ 
99 in cid dovea essere vivo. Dunque piaséiataiò sopport-^ 
^'•Wè, che questi celesti globi, attesa una rivoluzione 
dei ^iacHia planetario rimanessero in uuo stato di 
9/^^«VÌetta inerzia sema moWi" 0<|ìiivi affatto drogai 
99'ipeimsa di agire9 e clie in qoél quarto giorno foa- 
9, sero da Dio restittiiti alle loro facoltà , fossero vi- 
li viiicati , ec. ec.,, 

•Dopo le tante ipotesi fiitte dal N. A* credo cbe 
sarà' permeiso di farne «na anelie a ime. Suppomamo 

ch'egli volesse per sua divozione recitar qualcln' sal- 
mo; (e dico per sua divozione^ giaccbè non posso 
credere ck qaeV oposeolo sfai parlo di persona eo^ 
clesiasticu obbligata a leggevo ed' intèndere le santo' 
scritture ) come farà egli a pronunciare con verità 
quei vivifica me, che ivi tanto frequentemente chie- 
diamo a Dio ? Per essere coerente a se ststso con-^ 
verrk cbe ogni volta egli si fiu:cia prima adagiare in 
im feretro , o che scenda realmente nella polv^^re d'un 
sepolcro : altrimenti non si potrebbe verificare /a /re- 
sisunza deWoggm^ morto 9 e tmnm intai 
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Del resto iò non so comprondcrt a «Jual fitfe , 
eon qnal vantaggio abbia egli volato tanto flgraiiiati« 
care sulla voce latina ^vivifico ; quasi cHe ogni parola 
delle versioni per quanto sieno perfelle , com'io re- 
puto la volgata , debba avere nè più uè meno i me*, 
désimi -aignìficati di <pelk «be le cacrisponde n«Q*oyi- 
ginale. Egli cbe tanto spesso ciunon aolo 11 testo dbreo, 
ma le versi otii ancora siriaca ed araba ^ avrebbe potuto 
anche questa volta ponderare i sensi ria^ttivi^lel verbo 
ebraico ehaià (i)t il qnale masrimamente neUa con- 
jugasionOf com^è qui di pihel , quad sempre significa uà 
semplice conservare in vita , senza suppor preceduta 
nell'oggetto conservato alterazione veruna y e molto 
meno la morte* Cosi nel Genesi (2) fu usato parlan- 
dosi degli animali da preservarsi aeU^arca, e di Lot. 
sottratto dalle fiamme di Sodoma (3); -eppure ogauu 
^a cbe Lot non fu neppnr tocco dalle vam^ di queir 
• mcendio, e cbe gli avventatati animali non doveano. 
soffrire akra monificaxione ^ se non se di essere pro- 
digiosamente raccolti e nudrìii in qud mirabile asilo 
cbe Dio medesimo aveva loro di propria man fabbri- 
cato. £ però S* Geronimo in questi ed altri simili Ida-, 
gbi egregiamente tradusse sali>are o conservare ; il 
che forse avrebbe fatto ancora nel 'passo di ^eemia|« 
se, ivi il verbo medesimo , oUre aque*c<ei2s| nmirc^, 
gesso insieme altri nomi, ai qnaB meglio si addiceva, 
il vivifico^, Vediamolo in prova nella volgata: Tu ipso 
Domine ^ solus ^ tu JhcisU coelupi^ et Goeluin, ooeio" 



. (a) Vn. 3. et alib. 

(3) Geu. XIX. 19. et alib. 



/ 

rmtn^ et ùtnnenè ea/treiiam eonùn i ierrwn « et anher* 
sa ffume in ea mnt : maria et omnia quae in eis 

'Sttnt^ et tu vwificas omnia hacc. Chi non vede su- 
«Jbito il senso ovvio e naturale di quel vivijicas ? ed 
-a chi mai potrà Tenire io mente di applicarlo ad un 
.riatanro del moododiftrtttto^ o delle gienerasioni apen- 
.te prima d'Adamo? Facil cosa è rinteudcrc clic Dio 
.veramente vivifica la terra non solo ia ogni primave- 
•ra^ qmndo rinverde i pv^, e dà novdlii vita alle 
.piante, ma in ogni giorno eo* beneGci raggi del sole, 
e coli' opportuno inafliarla di rnggiadc e di pioggie : 
vivifica il mare cgl versarg li perennemente in aeao tan-* 
ti finmi che lo rittorano delle perdite fatte odia so* 
continua evaporatione: vivifica finalmente icieKetiit» 
te le cose create col conservarle ; giacclrò è certo che 
se per un solo momento la sua destra onnipotente si 
ritirasse, peI^ cosi dire 9 dalle sostarne, tovneréblHmo 
- queste aell^antico lor nulla t e cosi h* eontervaai o'ne è 
a ti|tto rigore una perpijtua ^vivificazione degli esseri, 

A che dunque lauti arzigogoli su quel tiii/i/ico/f 
che speciaioicote riierilo ai cieli t eqpuvale al conset^ 
vas 7 Se con qoesto smonimo che agli orecchi dei dot-» 
ti qui suona lo stesso, si chiude ogni strada alle in- 
terprdaiioni del N. A. ; veda egli con quanto poco si 
atteiTiao totte le macchine de* suoi sillogismi fondati 
in una paroletta non bene intesa, colla quale vorreb- 
be egli quasi con un nnovo y/a£ non solo vivificare gli 
.anfichi cidi 9 ma anche le immonde ceneri dei prea«* 
damiti, e il fetido cadavere di qoel dannato sistema. 

Crede poi l'autore, che questo restauro deir uni- 
verso, questa rinnova;(ioue di cose j^ii . volte seguita, 
non riguardi già la «oitacnxa dfigU etseri « ma aoliaa* 
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lo i loro accidenti: m fooiina che sia parziale, e non 
iatera. £ bonariameiite pretende che Dio «i aMna 
rivelato anche queste miniite particolarità. Vediamo 
dunque come Io provi , e qual testo scelga per pian- 
larTÌ sopra i suoi ^iiiogiaioi. Chi 1 crederebbe ? £ an- 
dato a pescarne ano , che prova appunto il contrario* 
Egli Yolea dimostrare colle scritture alla mano, che 
non tutto si è riiinovato ia questo restaoro , che so- 
no nuove le sole qualità accidentali, ma la soatansaè 
antica, e ne adduce in pruova qoel testo ddl*eccle- 
siaste (cap, i. y. g.) Nihil sub sola nowum. Ecco le 
sue parole come leggonsì alla pagina' 71 Nihil sub 
«I sole noi^um cioè non tutto si è rinno'vato , e si riti^ 
^« noverà « ma accederanno' soltanto alcune accidentali 

vai'iaiioai , le quali 11011 rij^uavtltMMnno F cscnzl.ilìlù 
^ del sistema. J^t oauic renovatum sub soie non po' 
n le^ iagifi^ et diedre ^ come leggisi nell* arabica 
99 Tersiope, . Dunque anche dopo scompaginatosi il pre* 

sente sistema alla fine de** nostri socoli , in quanto 
^ air essenziale il rlstauro sarà il medesimo ; imper- 
^ ciocché ciò ohe vagiamo di essenriale al presente 
,y eravi già inniinsi che ne* trascorsi lontanissimi se» 
^ coli esistesse la nostra adamitica generazione,,. 

Se questa sua parafrasi potesse aver forza di testo, 
tutto andrebbe eg regiamenlei ma sembrami ohe non pos« 
sa avere neppure autorità di eomeàto , perchè dice co- 
se ixoppo diderenti ed opposte al testo medesimo. Non 
ao poi che vada egli abbacando neiraraiiea ffersio' 
ne. A.boaii conto ^ in qude parole latine, o arabe^ 
eli' io non iuteado : et ornne renovalnm sub sole non 
potest iaqui et dicere ^ .egli ba confuso e mescolato 
«a versetto coU'«altro, e ne ha tidmcnte inviluppata 
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la sintassi y e guaste k tocì, eh» un Edipo non 1>aste* 
rcbbe a indovinarne il significato. Son poi eorlosodl 

saprrc iu qual versióne arabica possa egli ioiidare 
quel senso : Non tutto si è rinnoifato. In qnella in- 
serita nella poliglotta di Walton leggesi certamente: 
Et nihil est no9um (i) e non v'è pericolo che la 
negazione possa riferirsi ad altro che al verbo Leisa^ 
« cui è intrinseca. (2) Nella romana poif siccome fatta 
poDe treccie della volgata, è anche pi& chiaro* Dun- 
que ? Io forse indovinerò V origine di qnest' equivoco. 
11 jN . a. preudendo il testo ebraico per arabo , ba irò* 
vato che neUa interlineare di Arias Montano si tra- 
duce veramenie: JVoi» omns nounm sub sole. Ma 
sembra che quel douissiiuo , per volerci troppo mo- 
strare il suo sapere nella lingua ebraica, si dimeoli-* 
casse questa volta della latina, nella quale il nof^ 
omne snona oertamenie aiiquid ; laddove quelle due 
parlu elle ebree (3) cn^col j quando sono insieme con- 
gionte, hanno fur^a di /liìùi otnninOf com^è chiara 
da molti esempj. 



(i) Vaeullon leisa mohdithon. 

(a) Questo verbo sostantivo degli arabi ha intrinseca 

la negazione perchè nacqne dalle due voci ebraiche 
non ei i. 

(3) Sa pit Così nel lib. n. di Samuele , cap. in. v. 3. 
Pauper autem nihìL habehat ornnino. Vedi gli altri esem- 
pj presso il Bustorfio Thcs. Gram. Hebr. Lib. a. cap. 19. 
Aggiungerò solunto che quest'ebraismo non omnis , non 
omne invece di nuli»» ommno 9 nihil ornnino > s' introdusse 
anche nel nuovo teetamento , con» in S. Luca eap. i« 
v. 3. Non erit imposubile apnd Denm omne verhum , 
luogo di nullum verhum , 0 nUiU. Cosi i» 8» Marc. i3« no. 



Digitized by Google 



( 32 ) 

Aoche il Pagnino leUeralmente tradassc nihil^ e 
kcnÌMimo: poicliè «o» emione, per qaaoto «voglia 
luppor Iciicrale e pedantesca , non pnè aver mai il 
privilegio di dare alle voci un senso contrario. Cosi 
q«€*ao«ri modi italiani: ^bi> ho niente^ non vo^ 
glia nulla, cW volesw irtkànrìì t nonnihil hobeo n no- 
io nìhil ^ farebbe una versione non lellerale , ma foba. 

11 N. A. può vedere cbc questa volta io rovescio 
tutta la colpa «opra quel BenedeUo Moataao ; mcn- 
li-e egli non ha che quella di «sierd ciecameate fida- 
to d'uoa troppo letterale versione, poiché è assioma 
aulico che iiUera oeeidit. Questa ragione vaio egual- 
mente per non obbligarci a credere che quel nihil 
sub sole novnm vada inteso in UH aenso stretto, co- 
me pretendon taluni, qa»^i che nulla afTaito slavi al 
mondo di nnovo. E qui «on d'accordo col N. A»; 
poiché gV iaerementi d^ scieose , e delle arti tono 
innegabili : e ninno mai si persuadci* , cbt fossero 
. note agli antichi le tante scoperte chimiche , astrono- 
miche, geologiche, botaniche ce. fatte in questi ulti- 
mi secoli. Anzi per non uscire dell'argomento, io aon 
d' avviso che la slessa dissertazione del N. A. sia ap- 
punto una delle poche eccezioni a quel nihil sub so- 
le nwum ; poiché ella è assolutamente del tutto nuo- 
va ed oiijrinalc, non tanto per riguardo all'ipotesi, 
quanto pel modo di ragionare , e d' intcudd'e i testi 
della s. scrittura, e de' padri, sicché polrebb'egU, * 
forse con piii ragion di Donato , ripeter quel detto : 
pereant qui ante nos nostra dixernnl* (i) 

(i) Cosi per atteststo di S. Oeronioio (in i. eap.Ecd.) 
solava im questo suo dotto maestm nello spiega» quel 
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Ma in mozzo a tante cose nuore ed inaudite io 
non mi ricordava più di tornare al proposito. Ecco 
pertanto come prosegue il N. A. Ciò oboTcggiamo 
„ di essenziale al presente eravi già iooanai cbe ne* 
,1 trascorsi lontanissimi secoli esistesse la nostra ada- 
^ mitica genenaone. /api enùn yna^epssit in 
I, euliss fitmuu ante nos ; oppure ^ come leg« 
99 gc la citata arabica versione : quae jam facta im 
^ praeterilo in saecuUs ante nos. Si abbia qui ri* 
flessione all'espressione in /iroef erilo f e si compren^ 
derà , cbe annunciasi un remotissimo tempo « e dei 
secoli assai distami da noi. In praeterito , in sae* 
culis ante nos ma meglio ancora rilevasi questa, 
n per cosi dire, infinita dìaianiu dai noetri tempi* 
^ facendo uso della versione «iriacu, cbe legge: si» 
saeculis ^ quae fuerunt ab aeterno, (p^g^* 71*) 
Oh ! qui si veramente che non so dar più la colpa 
né al Montano ^ nè a veron altro dei traduttori. QuelT ab 
aeiemo è tutto parto della mente del N. A. La sl^ 
riaca versione y eh' egli cita ha chiaramente un. avver- 
bio che significa ante (1); c così ancor la caldaica. 
Nel mero testo poi è evidente l'ante nos (2) co- 
me ben tradotto i Settanta con S. Geronimo ; e pe* 



veiao di Temale.* IfuUum est Jam dktumi quei neH 
iwtvm sii prius (Snauch. Prolog, v. 41.) 

(t) |>D1\'dS dalla radice 0"ip aatscessit. Ultima- 
mente D. Michatlis ha latto d^le aggiunte a questa ra« 
dice nel Lessico Sinaco > ma non ai trova certe né fm i 
nuovi nè fia i veèdii stgnìficati di questo vedbe akana 
cesa , die ci esprbna V eterno. 

3 
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th in qnalanqnl» Emione il frovifie qMV ab aetcr-' 
no dorrebbe sempre riputarsi uno sbaglio. 

Mà il K. A. è titnto iticlitlato ti. moltiplicar qUie* 
alt etéthin ▼biNrebbé affine eCèrifture auttie U gc- 
neràzioni del ({uadrupedi, e dèi gittlitMi.' Io ttoti 
r atrei mài credutò , se iidti leggessi cosi n«Ha pagi- 
ni 66% M I-tt ^fitt^ mkpte ihtéMn p^r tdttà 

49 PMiiMiità, ìt pm k^m dòptt réitiìriiiiiHttdéir«di!t 

m mitica g4iMlra«iode. Dó^k piÀ «Ite iKdiattere vdcilA 
ft c spogliata di Abitanti ? No certamente , pòlthè 
l« Binidi ci ùt éapeVe « éhé Iddio rtplMt tàM péha^ 

r. 3i.) È se dt béacll! edi i^ttÉdl^ttpédi diiVIft iKeiàpfda; 
4, percbè nòti d^uomini, e di esseri ragibnetoli , quan* 
a' do elle te beaiio ed i ffUtakupedi sono sUti ci^eatl 
4« dft^ Dk> per aer^igio éà- ntilitit dcH^ttomorfi Qiiéitii 

tcrsSoné di Baf ile è fdndatà ^ come dicé il Jt. A , nel 
testo ebràico* Suppongo cVegli , scoperto qitalcbe co- 
diee «nMttied t cosi lo abbia ledelnMetité tradótto : è 
però tiafteCtando questa tefsldnè» riferirò ancbb t* si- 
tra Tariaute repleyfit eam jumentis et c/tiàflrupe" 
diòas 4 coni*egli stesso nella pag. 69. ; giacché non vo- 
glio loglfci^ ^el primo pmo af gindi^di se mai né 
Ibssero in un legittimo po s s e s so . Ma <|aal pto di far 
eterni i giumenti ? Per potervi piantar sopra i sé • 
guenti raziocini ^ che io restriogarò in breve e in mr 
inodo acolasiioo IL aflittchè «tblto se no comprènda loiu 
la fivsa* 

I . La terra dovrà essere abitata in eterno dai qua- 
drupedi, e dai ginmcnil, come dice il Profeta Barnc; 

a. Dunque ancìiedagUiiofliloii per servigio de^qoa* 
U furon quelli creati. 
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3. Dunque 4opa rcsiermioio dell' AdaoùMCAgfM* 
ruicvpe ^ «moi^rii «leUe «Iti». 

' 4* Ma tuttociò eh* fi &rà giii h fma , ptrcliè 

^qeijfu(ur(^ sunt jwn fuerunt ^ , , . et onine reno'^ 

^. D,viif|i^ se yi saranno im^ui to qq«sta terra 
Uojpo il no^t^o, iiaÌDa^q4u « .^4 fmvnp <k»;C<^<i jucioui 

ina cop^eguenaa che; 4eiuc^ il N. Af ; qu^o^unqu^ 
quest'altra 4 IMfiq^ 4f vi ^a<mo nmUii tolta lem 

9 che i^anif<psto ^a(iMr4o pvQvefebb» obc 
non si è ben ragionato. Nè qui giovano al JX. A. la 
riHeasioxM da t^i <^?U«l< 7^* e s^gg. cioè che 

9(i.si^ìff^ la fatatai 4<«m> n^i^ «dym aimpre 
Viptemixiabil? e4ien^.i m tal^voUa 9%«dUìea. aokaaia 
un, tempo a.«àai limgQ ^ puxUù egli stQ&so ci ha detl^ 
ajV.» ^$^Q)noii«; iti^«a^ IvAfi^pprilU^illfAi 

•ta frase lU?' t^eolo^ esprime nna mespis^im. duraaìoAT 
seu^a tcTmii^€. E più chinrajneigLle alla pag. 6$. «pifir 
^n4p 9^MQ versetto n^edeaijm. ngì^* ylim Mbif>M^ff 
|^MPgci> 144^0. qbkL^ cfte^tq. ìa.$i^f^ fM^fiifi^*^ 
se eterna 9 e non avesse mai fine. ìq >togljQ già 
oj^ppri^i a quf^a si^a^^^», cl^ ^muAÀftlima ; ina aftr 

10 p^egaji:]^ a, riA^u^ , q|i«.j^j»ai)4f) ^li c'malMUciB 
quella mii0]:^s lU^^^' qua^ f^l^K:a^4mitf^jQmfu^tmé^ 
0 quosia dovrà pre;pdi*r5Ì in uu s<?n$Q sUct^VQ, e pror 
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pTOTerk nulla circa i motidi più anticlii del nostro « 
come dimostrerò conlro Origene nella lettera seguente. 

Ma non perdiamo più tempo in cercare te i sil- 
logismi aieoo' comiessi e beo dedotte le conseguenie. 
Basta esaminarne la base. Nè qui v* è bisogno di 
molt'analisi , perchè è più chiaro del sole , che tqtti 
qiie*raBÌociiij sono piantali sol ba^to di qae*poveri gin- 
menti, chiianno da' riempire ' la -terra in aetemum 
tempus. Questo ò runico lor fondamento. Se que'buo- 
lU animali avranno la schiena così dura da reggere al 
peso^kBa immortalità, e ciò eh' è piti difficile, da poter 
aeslengfffi la soma di tntti ijneitì sillogismi sproposita- 
ti, il N. A. trionferà sema dubbio; altrimenti io uoa 
trovo più il modo da difenderlo , c prevedo caduti ii| 
«à fosso insieme co*snm argomenti , anche tatti ^ae^mon* 
di veccw 

Con qncl branco di bestie e di pcrsoue. 
Io dunque per abbreviare lo stringo finalmente 
€0B questo dflenmas c'è Immorule la generasion dei 
giumenti 9 o sono a terra tntti i snoi siBogismi. Qnl 
non v'è mczao. Ogni uomo ragionevole si sgomentereb- 
be a questa terribile altcmaliva; e vedendo Tassurdo 
manifesto delln prima {torte, confesserebbe finalmente 
di essersi ingannato. Bla 9 N. A. , che di proposito e 
a ragion veduta si è messo a provare rimmortalità di 
quella generazione per inferirne che i mondi passati 
0 intnri dovendo emttt piéÉii di bestie » lo saranno an- 
cora di nomini ^ non si atlerisee ponto siile conseguen- 
ze del mio dilemma ; e fidandosi molto del dorso incal- 
lito di que' pazienti quadrupedi , udite lo stratagemma^ 
ch^cscogitò. Amico attenslone ; clie non è già questa 
nna gherminella da giocolar! 9 èTeramente mi*impre- 
»a più che da Ercole. 



Vi ricorderete clic egli , riferendo qiu ì suo pre-i 
teso te^to ebraico « coti io traduce dapprima : Qui 
funda¥it terram in aetemum tmnpus^ et regUevit ùom 
Jtaneniis et quadrupedibus-t sulla quaWerAonenoiiho 
alcuna cosa in conlrario , e solo recavapii stupore che 
fosse fatta sul testo ebraico già perduto fin dai tempi . 
di S. Geronimo. Ma ciò poco importa: vcmamo al 
puntó« Vedendo il N. A, che in tntte le Tersioni quell* 
aetemum tempus era immobilmente unito e fìsso alla 
terra; cke cosa ba iauo? Senza punto sbigottirsi alla^ 
vista di quel masso enorme di secoli infiniti ; senza p^^^, 
Tentare qndUa forza divina, clie Tel teneva congiunto^ 
ha avuto il coraggio di spiccarlo di i^tto dalia terra 
ed alzandolo tatto di peso qnaa.fÌMSB nna piumfiyriii^ 
messo in .grofqpva ai glomenik Dìvim poi .questi indao., 
carovane , ne }ia spedita nna ai mondi futori ^ e Tal^. 
tra ai passati , promettendo in premio rimmortuHlà. a 
quelle umilissime bestie ^ che se ne caravan 4Ì poco^ 
Amico , io qui veramente trasecolo « £ppa re qaeslo è «i^ 
fatto innegabile; ed eccone in pruova il nnovo testo col- 
la metamorfosi già seguita. Meplevit cam jumeniis 
et quadrupedibtts ia aetemum. tempii* ( pag. 6(i.. e 
pag. 69. ) Vedete ; non se ne può pià dubitare : 
<fue\Y aeternum tempus si è distaccato per modo dal- 
la terra , eh' è passato non già sul dorso , ma pro-^ 
pirìamente alla coda de' nostri im^mortaii qai^driipe* 
di , affinchè si verifichi ad Uteram che sono eter^ 
ni a parte post . Costui merita veramente una sta-» 
tua piit -che £rcoi« quando solleva Anteo , 0 Milon 
CfOtoniate quando fende le qu^cie c<wie le canne. £ 
sarà dorert di gtatitadine che gliela innahino % ed ian 
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mortalino cosi anche i) oome di lui, tu^i ^elli^ clie 
per opera tm son diveonti tminoruli. 

Vengo fittulmeate a dae tesli dlfaia , clie il K. 

accoppia insieme per dar loro più forza Ho riferi«* 

( ^s^^ ^^^^ ) ii ^ ( ^^jp* i\^y> 

9* *ef noit «m/if t'/i nfemoria priora t <n poi. vi ag« 

giungo rakro (del cap. L}^VI. v. 22. ) ^*ca« 
coeii noui t^rra npi/iy au^e egojaciq st{uroqa~ 
n rm^ iQ^,/fppttra come <i ba dalla yersiinic^ dei set- 
^ l i ^lt ^|erprÌBd ; pmm^nehi in conspectu fn^^ ("a-, 
9, oendo rifiesaione su di questi jiassi d'Isaia, si cum- 
9, prende^ elidessi possono risgi^iurd^re |ant9 ^ ^cmpa 
^ f aisaui I che U fotiuro ^ ( pe§[*94« ) P • jrpWf c^e 
aTSotendonc^ dd* passato , soggiunge subito : che i cieli 
5^ e hi terra presentemente esistenti debbonsi intende- 
vi re già riiinovati da Dìq ^ perpbè egli dice , che ^oe-^ 
^ ali anori cieli* # qaesta onova t^ra già enslévaiio 
41 al lempOf in uvi p^r bocca del profeta parlava; 
,9 Coeli navi et terta nou(i , ffnaa c^o facio stare 
^ eoram me, perm^ne^i in consftectu meo . Dunque, 
^ ì cidi e la tefra sona ilati rinQOTsiii da ]>iii,da^- 
qne prima di qoesCa rìnnovasione eraii^yf )a ferra ed 
i cieli antichi ec. E riprodotti i lesti di Salomone 
paralleii a cpiestì d^Is^, tira finalmente rultima con*^ 
Ifegneiua f« ^onqae tanto Tf^cclcsii^ cl^^ Iftaia alla-' 
,V dopo àHe geaerashmi, ed alle naiéòiii già spente io-' 
Danzi Adamo, e da spegnersi con tutta T Adamiti- 
ci ca stirpe Cosi egli. ^ pag. 87^ ) 

Ora io spero di mòstrai^vi ad evidenza , che que- 
sti dne testi d* Isaia' non poésonp per verim modo ri- 
ferirsi ai tempi passati relativamente al proibta , ma ri- 
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guardano soltanto il futuro , e clie però sono affattd 
inconcludenti a provare le supposte preadamiliche ge- 
nérasioiii. Quanto agli altri deir£cclc6Ìaste ve ne par- 
léìri confàtando fopinione Origeh«t. thè li citò hi 

suo favore. 

I. È falso che nel testo ebraico qaeU'ecce enim 
égó créo coelos novos eie. pofia eiurìmert un tempd 
passàiò 9 pòìctó A lìegoia corta clie dopo V ego il 

participio preienie ha sempre furza di futuro prossi- 
tSLQ^ e non mai di preterito. Mi ^vergogno di mcttcnoi 
a pròVàr l^evideitta. (i) 

▼ersioni gfecài airiacàfébraicA eo.ee. ban-i 
no lutte il futuro, (a) 

3. Ma ftcQza intendere le lingue orientali, Jbasta'* 
¥a legger tieiia volgaU qnd capo d' Isaìa^ ore si Ye- 
èlóaHniente^ che pam «tempre di coaé avTcnire. 
*f utti i versetti antecedènti son pieni di futuri ; e il 
<^otitesÌò di quello che esaminiamo ce ne toglie ogni 
dnbbb* tiUatii iri leggiamo i Èecà enim ego erèo coe^ 
tòì miólfos ^ èt ierràni nolani : eé non erunt in me* 
ìftoria priora , et non ascendent super cor : Sed gnu- 
dehUis et extd^abitis eie. Ora io domando al A« 

(i) Esempj di ^articipj presenti che dopo ecce e^é 
hanno fonta di fiiHih) prossittio 
•tUBOO Ecce ego pluam crai. Exod. ix. i8. xvi. 4. 

Poii iim teptìsM tffi plttàoii Oen. vn.4« 
« • . Boee egli tìsHiénI 

Jelw« lù«Aft4 xzBt« di« zxm* li. 
Ih^^ . • ìlvnqtie anche qui Sctìè ègo ^Moke* 

(a) I setunta hanno t'wrmt erit. Vedi le altre vénieiii 
nelle l^oUglotte* 
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m ancora «jiiesto ganfdebitis et exultabitis sU tuto 
detto da Isaia alle generazioni spente prima d^Adamo? 

4. Non solo il buon senso , e le leggi deirerme- 
neutica gridano apertamente | che in quel passo sono 
indicate tutte cose da Yerificarai in appresso : an*aiito-> 
ritk superiore ad ogni eccezione ce ne rende ancor 
pili sicuri. S. Paolo nella sua lettera ai romani ( cap. X. 
T. ao.)'cita il primo^ versetto di questo capo d*Isaia, 
e lo applica alla convérsion dai gentili , come predetta 
tlal prdfeM/E bisògiia Teramente accecarsi per noa 
vedere che Isaia ci parla ivi di quel mirabile cambia- 
mento di cose operato daUa mano dell'Onnipotente col- 
In ▼oòazion delle genti, e k conversione di tutto fl 
mondo aUa nuova legge del suo Divino Figlinolo. 

5. Pertanto tutti grinterpretì si cattohci , clic pro- 
testanti convengono in appropiare questi versi dlsain 
nlU dnesa di G.G.; e soltanto in ciò differiscono , 
clie al coni V intendono dcDa militante , altri della trion- 
fante ; alcuni della prima , altri della seconda venuta 
del Redentore. Ma in ogni modo queste cose eran tut- 
te fiuure per Isaia , e certamente molto divene dai 
(sognati preadàmitici mondi. 

Che dirò poi dell'altro testo d' Isaia co^ tradotto 
dal N. A«7 CoM nopifei urrà noM^fuoe €go far 
etb sUsTB coram me , permaneni in e^nspedu meo. 
Oh questa ò veramente una versione tutta degna dei 
cieli nuovi , e della terra nuova ^ cìi esistevoìio ai 
temjfn Isaia ^ perchè ancK'ella è nuova di pianta* 0 
N. A. doveva essersi aceorto , clie quello stare coram 
me dì 5. Geronimo è lo stesso che il pcrmanent in, 
€onspectu meo dei Settanta , e infatti corrispondono 

qpudmente idle dee voci ebraiche homadim lephar> 



noi; (i) nondimeno a Ini tornata conto A; farne duo 

sensi diversi , e poi unirli insieme , perchè vis unita 
Joriior ; e con questo robustissimo ar^oueiiio provare 
che «e ai tempi di quel profeta eikt«va la lena antr 
va , ì^era ìper conseguenia etata pvima la voechià j o«o 
abitarono i suoi preadamiti. 

Io poi dopo aver ammirato anche in questo liKW 
go la deit^reaa ed a^ità di mino del',N«A^,' il qn»* 
le teoHe sire adllté 'igberminelle ci ha fatto oompayir dna 
ciò eh* è uno; avvertirò soltanto, che il testo ebraico 
ha quii ancora gli stessi'' par tic^ coi% tosa di futuro^ 
jprossinm ,''^ome *nel ca|K> precedenCa;* pcvò- kiteral^i 
Ifttii^i* ^anUn aotà: Sibut toeii novi^ ac- terra '«ófii « 
(juac ego factiirus sum , permanehunt in conspcctu 

sa , e de' suoi fcdcH; Le versioni Wèlni^e'i^Mia hall 
pure i medesimi participi con significato di futuri, e 
per tali sono tradotti nella Poliglotta di Walton» h^axB^ 
liica poi ha espressainente due futuri eondiiunu sum , 
pcrdurahum (2). Infine tutte le ragioni, cbe diffusa*^ 
mente ho recate di sopra , trattando del versetto con-« 
aimilf d'Isaia, debbono applicarsi anche a questo. 

Se dunque il lesto ehraico, se le antiche vcrsio^ 
ui, se Tanalogìa del contesto, se Tmianime consenso 
de^^ espositori 1 se la forza d$iUa profezia, se Tautor 
rit|| iffifde^ina di Paolo. esigO|no cl|e in questi due 
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cmispectu mse*. - . « « 

(ay €snahohoma jatibotani^ 
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)uoglii d"* Isaia tutto s'ip»erpreti per futuro ; come mai 
il N. A. non ci vide che preteriti , e preteriti più che 
perfetti , come sono tutte le pretese rivoluzioni acca- 
dute lu questa terra prima d'Adamo? A scusarlo in 
qualche modo convien credere , ch'egli per una di 
quelle forti astrazioni , che fissa la nostra attenzione 
ttd una sola idea e la distoglie da tutte Taltre , pieno 
la testa dell' epoche preadamitiche ^ e dimentico dei 
tempi presenti e futuri , avesse allora tutta Tanima im- 
mersa e la mente riconcentrata in praeterito , in sae^ 
vulis aMe nos (i). Io dunque lascxerollo in quel di- 
4etto suo centro , e nella profonda contemplazione di 
que* secoli eterni a parte post , e mi rivolgerò intanto 
t:ontro i due grandi campioni , ch^ egli ha chiamati in 
ajuto. Ma qui, come hen vedete o amico , dovrò cam- 
biare le armi , che finora per verità sono state da sce- 
na. Presto mi rivedrete piìi robusto tornar in campo ; 
contentativi dunque , che per ora mi diparta da Voi , 
dichiarandomi 



, ^ Tutto Mostro 

Il, • • • • • 



li) Giova qui ricordare le parole medesime del N. A; 
alla pag. ya. „ Si abbia qui rìflessiono all' espressione in 

praeterito ; e si comprenderà che annunciasi un remo- 
„ tisiimo tempo , e dei secoli assai distanti da noi : in prae^ 

terito > in saeculis ante nos, „ Si vede bene oh 'egli non 
solo v'ha riflettuto , ma vi si ò veramento fissato senza po- 
tersene più distaccare. 
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